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Nel prossimo 
futuro 
un quotidiano 
che si aggiorna 
in edicola 

Tra qualche anno potrebbe diventare normale acquistare 
non solo il quotidiano a cui siamo abituati, ma anche (a ri­
chiesta) gli aggiornamenti sugli ultimi avvenimenti spediti 
via cavo telefonico dalla redazione direttamente in edicola, 
ad un personal computer e stampati in tempo reale. Una 
stampante laser prowederà a produrre, a richiesta, le pagi-. 
ne con gli ultimi aggiornamenti. E' una possibilità, già in fase 
di avanzato studio all'estero dove è stata denominata «on ; 
demand printing», che consente di superare le difficoltà esi­
stenti per la preparazione e distribuzione più edizioni gior­
naliere di un quotidiano e per rendere questo concorrenzia­
le coni notiziari televisivi. •<, , - . 

Il satellite •*>;:." 
Integrai studierà 
l'universo 
dei raggi gamma 

La missione Integrai (Inter­
national gamma-ray astro-
physics laboratory), il labo­
ratorio intemazionale • di 
astrofisica a raggi gamma da ' 
realizzare con Stati Uniti e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Russia, ha superato l'esame ' 
™ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ del Comitato scientifico dell' 
agenzia spaziale europea Esa e sarà la prossima missione a 
medio termine (M-2) prevista nel programma scientifico 
dell' agenzia «Orizzonte 2000». Destinata all' osservazione 
di galassie e buchi neri con strumenti fino a 50 volte più po­
tenti di quelli attuali, Integrai ha «battuto» i tre progetti finali­
sti presentati dai comitati di esperti dell' Esa: «Prisma», per ri­
cerche sulla struttura intema delle stelle, la missione diretta 
a Marte «Marsnet», e «Step», per la verifica della teoria gene- : 

rale della relatività di Einstein. Il satellite Integrai, il qui lan­
cio è previsto nel 2001, è un osservatorio a raggi gamma che 
sarà sviluppato dall' Esa in collaborazione con la Nasa e con . 
l'istituto russo di ricerche spaziali Iki. Sarà il sesto satellite 
per raggi gamma laciato finora dopo I' americano Sas-2 -
(1972), gli europei Cos-A (1975) e Cos-B, il sistema france­
se Sigma a bordo del satellite russo Granat ('89), l'america­
no Cgro ('91). Il suo obiettivo principale è 1" osservazione _ 
del centro della Via Lattea e delle fonti extra-galattiche di 
raggi gamma provenienti dai nuclei di galassie attive o di 
ammassi di galassie. Inoltre Integrai studierà stelle di neutro­
ni, buchi neri e supernove. , 

Scoperto 
il quasar 
più brillante 
mai osservato 

Gli astronomi europei han­
no scoperto quella che sem­
bra essere il quasar binario 
più brillante mai osservato, 
come annuncia un comuni­
cato dell'Osservatorio euro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ peo meridionale (Eso) la 
"^•^^^^^^M™™""™™™ cui sede si trova aGarching 
(Germania). Chiamato HE 1104-1805 AB, si trova a qualcc- -
sa come 16 miliardi di anni luce dalla Terra, ai limiti dell'uni­
verso osservabile. La scoperta (e la stima della distanza) e 
stata effettuata dal telescopio di La Siila, in Cile. Le prime os­
servazioni risalgono al marzo scorso. HE 1104-1805 AB risul­
ta il più brillante dei 5.000 quasar finora conosciuti. E, a dif­
ferenza degli altri quasar binari, permetterà di fare studi det­
tagliati, soprattutto col telescopio orbitante Hubble. 

Primo bilancio 
della ricerca 
divita 
extraterrestre 

Prima tappa nella «caccia 
all' extraterrestre» condotta 
dal pianeta Terra scanda­
gliando insegnali radio che 
circolano nell'universo alla 
ricerca di messaggi che po-

' trebberò essere trasmessi da 
•^•^•«•«•••«•••—•t»—»^»—» esseri intelligenti. Il . pro­
gramma «Serendip» dell'università californiana di Berkeley, 
avviato 14 mesi fa, ha esaminato un primo «pacchetto» di 30 
mila miliardi di emissioni radio in una vastissima gamma di 
frequenze, selezionando 164 emissioni «da approfondire», 
che per ora, cioè, non sembrano riferirsi a sorgenti umane o 
naturali conosciute. Secondo gli scienziati le probabilità che 
qualcuna delle 164 «emittenti» provenga da un'altra civiltà 
galattica sono molto basse: probabilmente si tratta di inter­
ferenze tra emissioni terrestri o tra emissioni elettromagneti­
che naturali di oggetti celesti. Per la più nota astronoma ita­
liana. Margherita Hack, «le probabilità che si tratti di emis­
sioni inviate da altre civiltà sono minime, tenuto conto che 
questo tipo di ricerca e appena iniziato. Ma questa caccia è 
interessante e merita di essere portata avanti». Secondo l'a­
stronoma «la probabilità che l'universo ospiti altre forme di 
vita è grande, quella di riuscire da parte nostra a stabilire un 
contatto è, al contrario, molto piccola». 

MARIO PETRONCINI 

nature Dopo decenni di studi psicologici e genetici compiuti 
con uno strumento che analizza le variazioni della visione 
soggettiva, i ricercatori hanno scoperto che lo strumento 
è sensibile alla temperatura e che falsa perciò tutti i dati 

Esperimenti sui colori: 
ma che strani risultati! 
• H ' Cambridge è un luogo 
delizioso se si è in visita, ma 
non altrettanto per viverci sta­
bilmente/Durante l'estate i vi­
sitatori la lasciano con rim­
pianto e con gli occhi pieni di 
immagini idilliache di pie nic 
sui verdi prati curati, di pas­
seggiate lungo lo scintillante 
fiume Cam... E cosi via. Ma 
avendo trascorso gli anni del­
l'università fino alla laurea, 
nella storica università della 
cittadina, posso dire di aver vi­
sto la vera faccia di Cambrid­
ge. Più una città mercato che 
una città vera e propria, nei 
mesi invernali Cambridge è 
battuta da un vento che viene 

.dritto dalla Siberia. 
Odiavo l'arrivo dell'inverno. 

Gli studenti laureati erano co­
stretti poi, mentre l'ultimo dei 
laureandi se ne tornava a casa 
per le vacanze invernali, a re­
stare nell'università per com­
pletare le proprie ricerche: na­
turalmente però le autorità 
amministrative di Cambridge 
non intendevano tenere acce­
so il riscaldamento dei locali e 
dei laboratori per quei pochi 
che restavano e le semplici 
mura degli edifici non poteva­
no certo fornire barriera suffi-
cente alle raffiche artiche di 
vento gelato. . 

Ma anche la peggiore delle 
situazioni ha i suoi risvolti po­
sitivi: grazie alla parsimonia 
delle autorità amministrative 
dell'università, due ricercatori 
di Cambridge hanno risolto 
un problema che ha stuzzica­
to per anni gli psicologi. 

Gwyn Jordan stava pren­
dendo delle misure nel dipar­
timento di psicologia speri­
mentale con uno strumento 
chiamato anomaloscopio di 
Nagel. Descritto dal suo sco­
pritore, da cui ha preso il no­
me, nel 1907, questo strumen­
to viene usato per rivelare l'e­
quilibrio dei colori nella visio­
ne soggettiva. Ciascuno-è no-
to-percepisce i colori in modo 
leggeremente diverso. La mia 
prima automobile ad esem­
pio, una clubman del '70, era 
immatricolata come un'auto­
mobile color blu cielo, ma per 
me è sempre stala turchese. 

L'anomaloscopio quantifi­
ca queste variazioni chieden­
do ad un soggetto di regolare 
la proporzione tra luce rossa e 

L'insetto 
che pungeva 
i dinosauri 

HENRYCEE 

verde in una fonte di luce, per 
ottenere una determinata gra­
dazione di giallo. Ciascuno 
aggiunge o toglie intensità al 
verde e al rosso in modo di­
verso e questo strumento è 
stato usato anche per studi ge­
netici sulle variazioni eredita­
rie della visione dei colori. 

Ma una delle cose che era 
rimasta misteriosa era la ra­
gione per cui il modo di «mi­
scelare» l'intensità delle varie 
luci variava con le stagioni. In 
estate la gente.sembrava sem­
pre aggiungere più rosso nella v 

miscela, mentre in inverno • 
questa sorte toccava al verde. 
Tale fenomeno era stato «uffi­
cializzato» nel '48 a Berlino 
dal professor Manfred Richter, 
ma (ino ad oggi non se ne co­
noscevano le cause. 

Il professor Jordan di Cam­
bridge, dicevamo, stava regi­
strando dati con l'anomalo­
scopio. Si verificava una parti­
colare fuga nel verde durante i 
fine settimana e subito all'ini­
zio delle vacanze invernali. 
Regolarmente. Jordan si è 
consultato allora con il suo 
collega John Mollon e final­
mente si è accesa la lampadi­
na. La stravagante accentua­
zione del colore verde da par­
te dei soggetti si manifestava 
sempre quando il riscalda­

mento era spenta. Poteva l'a­
nomaloscopio essere sensibi­
le ai cambi di temperatura? E 
se la risposta fosse stata si, 
questo spiegava le differenze 
stagionali nella miscelazione 
dei colori? La risposta, da essi 
spiegata nell'ultimo numero 
di Nature, è un sonoro, clamo­
roso «si». E d'un colpo, decen­
ni di studi psicologici e geneti­
ci sono stati invalidati. 

Per prima cosa i ricercatori 
hanno consultato l'ufficio me-

, tereologico di Berlino per ave-
" re i dati sitile temperature del­

l'aria nel 1946 e '47, gli anni in 
cui Richter aveva condotto i 
suoi esperimenti. Con scarsa 
sorpresa, le variazioni della 
temperatura andavano di pari 
passo con le variazioni della 
miscelazione dei colori negli 
esperimenti di Richter con l'a­
nomaloscopio. E lo stesso era 
accaduto a Cambridge: varia­
zioni dal rosso al.verde, coin­
cidevano con particolari con­
dizioni di temperatura. , 

Non che questo volesse di­
re molto-tali variazioni stagio­
nali si manifestano in molte si­
tuazioni-. La temperatura po­
teva aver influenzato lo stru­
mento, la sua struttura fisica, 
ma i risultati avrebbero potuto 
comunque essere causati da 
cambiamenti nell'illuminazio-

Una riproduzione di 
Frobenius Ledermuller 
della rifrazione della 
luce e la formazione ' 
dell'arcobaleno. - *• 
In basso, un disegno 
della stazione orbitante 
americana che 
dovrebbe essere ' 
portata In orbita ' 
da uno shuttle 

ne o perfino da cambiamenti 
prodottisi sulla fisiologia dei 
soggetti esaminati. Tutti sap­
piamo che le stagioni hanno 
degli effetti sul nostro umore, 
sul nostro rendimento... (Il 
mio relatore per la tesi di lau­
rea mi suggerì, quando mi la­
mentavo della depressione 
che mi causava l'autunno, di 
mettere nella mia stanza una 
luce più potente: «è un ottimo 
sistemò per scacciare la tri­
stezza», mi disse). - •• * • 

Cosi Jordan e Mollon ana­
lizzarono le reazioni alle tem­
perature dell'anomaloscopio 
pezzo per pezzo. Finalmente • 
arrivarono al dunque: scopri­
rono infatti che il cambio di 
temperatura alterava, suppur 
lievemente, la forma di un pri­
sma vitale per lo strumento. E 
se l'alterazione era lieve, era 
purtuttavia sufficiente a pro­
durre quei risultati. •<• - • -
Dal canto mio, ho trascorso 
anni di studio a Cambridge 
senza neanche sapere dell'e­
sistenza * dell'anomaloscopio 
che giaceva in una laborato­
rio a poche centinaia di metri 
dal mio freddo angolino uni­
versitario. Seguii il consiglio 
del mio relatore e mi comprai 
una lampadina da 150 watt 
buttando via quella patetica 
da 40 watt in dotazione per gli 
alloggi dei laureandi. E la vivi­
da luce che emanava fu suffi­
ciente a scacciare la tristezza. 

Berlino, alla conferenza mondiale grande attesa per la nostra ricerca 

In Italia si studia il primo farmaco 
anti-Aids di «seconda generazione» 
Berlino, alla nona conferenza mondiale sull'Aids riflet­
tori puntati sulla ricerca che oggi verrà presentata da 
Stefano Velia, dell'Istituto superiore di sanità italiano: 
si tratta di un nuovo studio sul primo farmaco contro 
l'Aids di «seconda generazione», parte di una più am­
pia ricerca intemazionale. Il nuovo farmaco, ancora in 
fase di sperimentazioni cliniche preliminari, è uno de­
gli inibitori della proteasi di Hiv. 

GIANCARLO ANQELONI 

• I Quanti sanno che il no­
stro cielo è abitato da tanti 
piccoli satelliti che ruotano in- • 
tomo alla Terra e che rendo­
no a noi tanti utili servizi? 
Quanti sono informati che or-. 
mai lo spazio è sempre più 
una fonte di progresso e di ric­
chezza? •o' .• 

Fino a ieri abbiamo pensa­
to lo spazio come il cielo di 
Gagarin, deU'austronauta che 
alluna, delle stazioni orbitali 
abitate da ingegneri e da tec­
nologi. C'è anche stato chi 
aveva pensato (e forse pensa • 
ancora) di utilizzarlo per le 
guerre stellari. Qualcosa però 
è cambiato. Le condizioni pò- ' 
litiche sinternazionali 'hanno 
drasticamente ridotto le ambi­
zioni bipolari (Usa-Urss) di 
confronto tecnologico e mili­
tare. La crisi economica mon­
diale sta riducendo le disponi­
bilità finanziarie e ridimensio- -
nando le ambizioni del volo 
umano e della stazione spa­
ziale permanente per l'uomo. : 

Tuttavia delle imprese spa­

ziali resta per noi qualcosa di 
molto importante. Resta la 
grande quantità di scoperte, 
di tecnologie, di servizi, di atti­
vità che esse hanno prodotto, 
di cui non possiamo più fare a 
meno. La televisione, i vari tipi 
di telefono, la cartografia più 
sofisticata, la previsione me­
teorologica, la rilevazione del­
l'inquinamento, certe acquisi­
zioni geologiche, la cono­
scenza del clima, dell'anda­
mento agricolo, addirittura il 
censimento della popolazio­
ne: potrei continuare perché è 
inimmaginabile la quantità di 
informazioni e di servizi ormai 
irrinunciabili che le tecnolo­
gie spaziali ci offrono. 

La verità è che interi com­
parti scientifici, produttivi, di 
servizio sono condizionati 
dalle tecnologie spaziali an­
che se esulano dai campi spe­
cificamente tali. Sono com­
parti di punta, di avanguardia, 
che fra qualche tempo diven­
teranno la norma e sono de­
stinati ad allargarsi progressi­

vamente. I campi specifici so­
no finora tre o quattro: le tele­
comunicazioni, dalla telefo­
nia alla televisione più moder­
ne e sofisticate: l'osservazione 
della Terra che comprende 
una gamma vastissima di set­
tori che vanno dalla tutela del­
l'ambiente all'offerta dei più 
vari servizi; la ricerca scientifi­
ca e tecnologica dei più di­
sparati settori; la cosiddetta 
alta definizione. 

Come sviluppare questa ric­
chezza di opportunità straor­
dinarie in una fase in cui si ri­
ducono i finanziamenti, si ri­
dimensionano i programmi, si 
cambiamo le strategie? Che 
fare con tante imprese che si 
sono sviluppate in questo 
campo? Quali prospettive of­
frire alle organizzazioni scien­
tifiche pubbliche del settore? 
Il cambiamento di indirizzo 
impone di ristrutturarsi, attrez­
zarsi per ottimizzare le risorse, 
mutare atteggiamento menta­
le e rendere assai più produtti­
vi l'organizzazione e il lavoro. 
Oggi occorre correggere gli 
obiettivi, abbattere i costi, li­
berarsi dai burocratismi. 

Non va però persa l'occa­
sione per consolidare e svi­
luppare aree di eccellenza 
nella ricerca scientifica, e in 
questo settore siamo in condi­
zione di crearle. Dal canto lo­
ro le imprese devono evitare 
di attendere l'intervento pub­
blico come manna, devono 
camminare molto di più da 

sole, considerare i fondi pub­
blici come stimolo e soprattut­
to come sussidiari rispetto ai 
propri investimenti in ricerca, 
che ora sono troppo bassi. Le 
imprese - devono spendere 
molto di più per la ricerca. Lo 
dico perché penso che l'indu­
stria italiana sia troppo avara 
nella spesa scientifica e tutto 
ciò finisce per pagarlo l'intero 
paese. 

C'è una strada che può aiu­
tarci ad uscire dalla congiun­
tura anche in questo settore: 
l'integrazione europea, nelle 
strutture pubbliche di ricerca 
e nelle imprese ad alta tecno­
logia. È una strada obbligata, 
l'unica che può assicurarci un 
futuro, per cui bisogna essere 
più determinati ed avere più 
coraggio in questa direzione. 
L'Italia è una delle poche po­
tenze spaziali nel mondo e 
non credo che gli italiani lo 
sappiano. Nonostante la catti­
va organizzazione istituziona­
le pubblica (non è una novi­
tà!) , in tema spaziale siamo ri­
spettati e qualificati. Da quan­
do il prof. Broglio, patendo da 
zero, da pioniere, lanciò l'Ita­
lia nello spazio, cammino se 
ne è fatto tanto ed ora siamo 
protagonisti di processi avan­
zati nella scienza e nell'indu­
stria spaziali. 

Attenzione, però, perché ci 
è già successo in passato di 
aver raggiunto posizioni di 
punta in un settore particolare 
e poi di perder tutto. Grazie al­

la convergenza da un lato di 
congiunture di concorrenti 
stranieri politici o industriali, e 
dall'altro di insipienza degli 
allora responsabili è stato di­
strutto un patrimonio inesti­
mabile e si sono perse le posi­
zioni d'avanguardia. Alcuni 
decenni fa è successo per il 
nucleare, più di recente per 
l'informatica, poi le biotecno­
logie, i nuovi materiali. Non 
vorrei che l'attuale ridimen­
sionamento dei programmi 
spaziali portasse anche qui al­
la liquidazione di un prezio­
sissimo patrimonio scientifi­
co, tecnologico, industriale. 
Non vorrei che fossimo riso­
spinti verso una politica indu­

striale da solo mode in ilaly. 
Anche in un momento di sa­
crifici una cosa non va sacrifi­
cata, l'investimento nella no­
stra ricchezza, che è l'uomo, 
la ricerca, la formazione. 
PS. In questi giorni si è svolto a 
Roma un bel convegno sulla 
politica spaziale organizzato 
dal Pds. C'erano dirigenti, in­
dustriali, scienziati, tecnici, di­
plomatici, ammiragli, politici, 
ministri. Era una bellezza ve­
dere un partito che non parla­
va di schieramenti né costrui­
va scatole vuote e slogans, ma 
si misurava sulle cose, sui 
contenuti, su strategie effet­
tuali. Non è cosa di tutti i gior­
ni. 

PER OTTENERE I GENI 
DI DINOSAURO 

I biologi ottengono frammenti del 
DNA dei dinosauri dal sangue di 

Insetti fossilizzati nell'ambra; 
anche le ossa ritrovate potrebbero 

contenere geni utilizzabili. 

L'ESTRAZIONE DEL DNA 

La ricerca di Informazioni 
genetiche somiglia a quella 

di un ago nel pagliaio. 
Per isolare il DNA 

si usano dei particolari 
prodotti chimici. 

I GENI MANCANTI 

Il DNA decade con il tempo. 
È necessario dunque 

determinare cosa manca e usare 
geni di specie «cugine», 

come le rane per completare 
il corredo genetico. 

L'IMPIANTO IN UN UOVO 

A questo punto è neccessario 
Impiantare le istruzioni . 

genetiche complete per un 
dinosauro in una cellula 

e piazzarla poi in un uovo 
di plastica-lncubatrice. 

BUON COMPLEANNO, 
DINOSAUROI 

Se il codice genetico era perfetto 
e l'uovo forniva un abitacolo 

sicuro e confortevole, 
ad un certo punto da esso 
emergerà un dinosauro. 

HENRY CEE 

• • Abbiamo il primo materiale genetico 
dell'età dei dinosauri, propno mentre l'epi­
ca estate del Jurassic Park di Chrictonam-
va, per la regia di Spielberg, sugli schermi 
di tutto il T.ondo. 

Nel più spettacolare caso di imita/Jone 
dell'arte da parte della vita, il dottor Raul J. 
Cano del Politecnico di stato di San Luis 
Obispo, California, ha ritrovato con i suoi 
colleghi materiale genetico (Dna) nei resti ' 
di un cureulione (insetto che infesta le 
piante alimentari), sepolto in un'ambra li­
banese. L'ambra , e il suo contenuto, sono 
databili tra i 135e 120 milionidi anni'fa, nel 

" " Periodo del Cretaceo, quan­
do i dinosauri regnavano in­
contrastati. Si tratta del più 
antico Dna mai ritrovato, 
che batte l'ultimo record del . 
genere di almeno 90 milioni , 
di anni, ed è il primo reperto 
dell'epoca dei dinosauri, 
che si estinsero alla fine del 
Cretaceo. Il dottor Cano e i ; 
suoi colleglli parlano della 
loro scoperta nell'ultimo nu­
mero di Nature (10 giugno ' 
1993). 

Jurassic Park (il titolo del 
film viene dall'omonimo Pe­
riodo, il Giurassico, 195-135 
milioni di anni fa. dominato 
dai dinosauri) si basa sull'e­
ponimo romanzo dello scrit­
tore Michael Cnchton. La '• 
trama è incentrata sull'aper- , 
tura di un parco dove la più 
grande attrazione sono veri 
dinosauri, nportati in vita at- , 
traverso un'operazione di , 
ingegneria genetica. Il Dna • 
necessario viene dal conte- • 
nuto dell'intestino di zanza­
re il cui ultimo pasto era sia- > 
to appunto sangue di dino­
sauro. Posatisi su pini resi­
nosi per digerire il loro pa­
sto, i satolli e pigri insetti sa- < 
rebbero rimasti appiccicati . 
alla resina, poi pietnficata ' 
come ambra. - • « 

I ricercatori ingaggiati dal -
proprietario del Parco (un 
milionario megalomane) ' 
estraggono il Dna dal :onte-
nuto dell'intestino delle zan- •• 
zare fossili, lo «accrescono» 
con la stessa tecnica mpie- ' 
gata dal dottor Cano » dai ; 
suoi colleghi e lo usano per ' 
creare dinosaun. 

Ovviamente, questo t un '. 
volo di fantasia. La quantità 
di Dna richiesta per clonare ' 
un dinosauro è milioni di 
volte più grande della picco- ' 
la quantità estratta dal cur­
eulione del Cretaceo - an­
che se esistesse la tecnolo­
gia per trasformare il Dna 'n 
un organismo funzionale , 
(il che non è). E icureulioni , 
non succhiano sangue, sic­
ché non possono contenere 
cellule di sangue di dinosau­
ro, ciascuna provvista delle 
annesse istruzioni per fab­
bricarne uno 

Ma come ci sono i cureu­
lioni potrebbero esserci le 
zanzare. E l'accrescimento 
tecnologico del Dna è in via 
di miglioramento. Questo vi 
autorizza a pensare clic... 

L'iniziativa di un gruppo di ricercatori e intellettuali 

Dichiarazione dei diritti 
per le cugine scimmie 
Le scimmie antropomorfe, con le quali abbiamo in 
comune il 98,4 percento del Dna, sono le cavie pre­
ferite dei ricercatori. Proprio perché sono così simili 
a noi, possiamo brutalizzarle, infettarle e ucciderle 
per far progredire la medicina, senza curarci del fat­
to che hanno un'emotività simile alla nostra ed una 
notevole capacità intellettiva. La «dichiarazione dei 
diritti» delle scimmie antropomorfe. 

FRANCES CLASS 

• • Una volta stabilita I' 
uguaglianza tra le razze ed af­
fermata la parità tra i sessi è ar­
rivata l'ora di dichiarare i diritti 
della specie più simile a quella 
umana: le grandi scimmie an­
tropomorfe. L'idea di lanciare 
una sorta di «Dichiarazione» 
per i diritti delle scimmie è so­
stenuta da un gruppo di filosofi 
e di zoologi, guidati dall'italia­
na Paola Cavalieri. La loro tesi 
è raccolta in un libro intitolato 
«The great ape Project» - il pro­
getto delle grandi scimmie an­
tropomorfe - che uscirà lunedi 
prossimo a Londra per la casa 
editrice Fourth Estate. 11 libro è 
slato realizzato da Paola Cava­
lieri insieme allo studioso au­
straliano Peter Singer. Alla ba- • 
se del progetto, sostenuto da 
trentaquattro studiosi, filosofi e 
scrittori come Jane Goodal, Ri­
chard Dawkins, Richard Ryder 
e Douglas Adams, c'è l'idea di 
raccogliere fondi e scuotere 
l'opinione pubblica per salva­
re le scimmie dalla cattività e 

dall'uso ' nei laboratori per 
esperimenti scientifici. Dividia­
mo con le scimmie antropo­
morfe il 98,4 per cento del no­
stro Dna, ed esse sono dunque 
più vicine a noi umani di quan­
to non lo siano ai gorilla, con i 
quali hanno in comune solo il 
95 per cento del patrimonio 
genetico. In «The great ape 
project» - vengono inclusi 
scimpanzè , gorilla e oranghi. 
«Gli oranghi - sostiene Paola 
Cavalieri, direttrice della rivista 
«Etica ed Animali»- possono 
essere considerati «persone» 
perchè sono dotati di raziona­
lità, coscienza di sé e capacità 
di pianificare il futuro. Sono vi­
cini a noi sia dal punto di vista 
emotivo che genetico». Gli stu­
di sulle capacita intellettive ed 
emotive sui primati si basano 
fondamentalmente sul lavoro 
svolto da Jane Goodall nella ri­
serva di Gombe in Tanzania e 
sui suoi (ma anche altri ricer­
catori, come Sue Savage-Rum-
baugh, negli Stati Uniti) tenta­

tivi di insegnare alle scimmie 
la comunicazione orale. 1 esul­
tati sono sorprendenli: scim­
mie di dieci anni ad esempio, 
hanno superalo test linguistici 
meglio di bambini di due anni, 
dimostrando un patnmonio di 
parole e di comprensione su­
periore a quello dei piccoli 
umani.La tradizionale divisio­
ne tassonomica mette gli uma­
ni e le scimmie nell'ordine dei 
primati e nella stessa superfa-
miglia ominoidea e poi li sepa­
ra in due sottofamiglie, quella 
degli ominidi e quella dei pon-
gidi. Ma secondo gli intellet­
tuali promotori dell'iniziativa 
la comunione -genetica tra 
scimmie e uomini suggerisce 
invece che questi ultimi, lungi 
dall'essere una famiglia a par­
te, altro non è che una specie 
di scimpanzè pigmea. Il grup­
po vuole il riconoscimento le­
gale a livello intemazionale 
dei dintti delle scimmie e spera 
che le Nazioni Unite introdu 
cano quelle antropomorfe nel­
la comunità degli uguali. La 
proposta di questo gruppo di 
intellettuali ha suscitato inte­
resse nella comunità scientifi­
ca anche se alcuni la giudica­
no assorda. In un articolo ap­
parso ieri sul «Times», ad 
esempio, Alan Ryan docente 
dell' università di Princeton, ha 
commentato che l'idea è nobi­
le ma pnma dobbiamo impa­
rai^ a rispettare i dintti dell' uo­
mo 


